
ECONOMIA E LAVORO 

Vertenza Tir 
Bernini: 
«Trattativa 
separata» 
«•ROMA Si schiarisce l'oriz
zonte nella vertenza Tir. Il mi
nistro del Trasporti Carlo Ber
nini ha accettato di avviare la 
trattative su tavoli separati: per 
le 16 di oggi ha convocato le 
associazioni che non aderiro
no a! blocco (Anita, Ancs, Fé-
dercorrleri, Unitai, Arici, Feder-
servizi. Cgil Cisl e Uil). per le 
17 quelle intransigenti (Fita, 
Fai. Flap e Sna) che hanno in 
programma un nuovo blocco 
dal 14 maggio. La vertenza ri
guarda I due disegni di legge 
che stanziano 250 miliardi per 
la ristrutturazione e 600 per 
sgravi fiscali: i •ribelli» chiedo
no rispettivamente 1000-1500 
e 2.400 miliardi di sgravi che 
favoriscano soprattutto I pa
droncini 

Tra i •duri», la Fai ha già 
espresso la sua •soddisfazio
ne* per la decisione di Bernini, 
•di buon auspicio» per prose
guire la trattativa e «per evitare 
al paese una ulteriore prova di 
forza». Ma il blocco di maggio 
non è stato ancora revocato. 
Tra i •morbidi», Giancarlo 
Aiazzi della Uiltrasporti sostie
ne che l'incontro di oggi «non 
deve trasformarsi nel solito pa
sticcio» e sollecita il governo a 
indirizzare le risorse verso la ri
forma dell'autotrasporto inve
ce di •favorire clientelismi fun
zionali», e a concordare l'auto
regolamentazione dei conflitti. 
Per il segretario della Cisl Luca 
Borgomeoora agli intransigen
ti si presenta l'occasione «di rc-
cu pero re un ruolo dignitoso». 

È iniziata alla Camera 
l'audizione sulla vicenda Enimont 
Ieri di scena Necci, presidente 
«dimesso», e Cragnotti, gardiniano 

«La Montedison non ha garantito 
la gestione paritaria» 
«Il pubblico lottizzato ha tradito» 
Borghini: trattare seriamente 

Scambio di accuse in Parlamento 
Comincia alla Camera l'audizione dei protagonisti 
della «guerra» su Enimont. Necci conferma l'utilità 
del progetto e lamenta che il patto non abbia ga
rantito a sufficienza la gestione paritaria. Cragnotti 
invece ripropone le esigenze nuove, ricapitalizza
zione e allargamento. E si lamenta del manage
ment pubbblico. Borghini: andiamo a vedere, ma a 
patto che cessino le prepotenze e la propaganda. 

STEFANO RIGHI RIVA 

( • MILANO. Riuscirà il Par
lamento della Repubblica a 
capire fino In fondo che cosa 
bolle nella pentola Enimont? 
L'occasione, che potrebbe 
essere decisiva anche per l'o
pinione pubblica e per chi 
cerca affannosamente di in
formarla, sta nell'audizione, 
cominciata ieri a Montecito
rio, di tutti gli attori della vi
cenda da parte delle com
missioni Bilancio e Attività 
produttive della Camera nel
l'ambito dell'indagine parla
mentare su Enimont. 

Il piatto forte è per oggi, 
con il duello verbale del due 
protagonisti Gardini e Caglia
ri, ma già ieri si è entrati in ar
gomento grazie alle relazioni 
degli aiutanti di c&mpo Lo
renzo Necci, presidente di
missionario di Enimont, di 

nomina Eni e Sergio Cragnot
ti, rappresentante di Monte
dison e tutt'ora in carica co
me amministratore delegato 
della ioint venture. 

Per la verità il primo del 
due, Necci, «anima» sin dall'i
nizio del progetto e costretto 
a dimettersi per l'impossibili
tà di dare corpo alla sua 
creatura, ha deluso le aspet
tative più drammatiche e 
non è andato oltre una accu
rata cronaca dei tatti. Perchè 
le sue dimissioni? gli è stato 
chiesto: «Nel momento in cui 
le strategie dei due soci sem
bravano divaricarsi e quando 
non ho più avuto il sostegno 
convinto di un socio mi sono 
dimesso per favorire un chia
rimento nell'interesse della 
chimica Italiana» ha risposto, 
ma sulle ragioni della divari-

Lorenzo Necci Sergio Cragnotti 

cazione ha rimandato agli 
azionisti. A suo parere però 
rinunciare alla joint venture 
sarebbe «estremamente peri
coloso», perche la chimica 
italiana ne ha bisogno. 

Col senno di poi, aggiun
ge, sarebbe stato più oppor
tuno costruire l'operazione 
diversamente, per esempio 

attraverso due società, una 
controllante tra i due soci e 
una controllata da mettere 
sul mercato. Per Necci co
munque era opportuno cer
care In Borea, come è stato 
fatto, i capitali freschi per svi
luppare Enimont Era oppor
tuno pensare a una società di 
diritto privato, come Eni

mont, dice Necci. 
Solo che «allora ci sembra

va che il patto di sindacato 
tra Eni e Montedison desse 
garanzie sufficienti». Cosi 
non è stato. Dunque Necci fa 
l'appello ormai consueto: 
«Alle regole di mercato, alle 
regole certe che oggi non ci 
sono per nessuno». 

Anche Cragnotti, sentito 
subito dopo, non ha detto 
tutto. Ma qualcosa di più nel 
merito si. Ha ammesso, anzi
tutto, che tra gli inadempi
menti «pesanti» che hanno 
indotto la sua parte alla 
•guerra», c'era, e c'è tutt'ora, 
il mancato sgravio fiscale. Ma 
ha dato ancora più peso alle 
novità dello scenario intema
zionale, che richiederebbero 
quell'allargamento di Eni
mont attraverso il conferi
mento di Himont e la ricapi
talizzazione che sono alla 
base dei contrasti più recenti. 
E ha aggiunto che comun
que una delle ragioni di 
scontro resta la mancata 
omogeneizzazione del ma
nagement. Che come si sa 
Montedison addebita alle 
abitudini lottizzatone della 
parte pubblica. Infine ha ri
confermato la tesi di Cardini 
per cui, sin dall'inizio, l'ope

razione era nata come pro
gressiva privatizzazione della 
chimica italiana. 

A tarda sera l'audizione 
era ancora in corso, ma il mi
nistro ombra dell'Industria 
Gianfranco Borghini ha aper
to la serie dei commenti: 
«L'audizione di Necci, le sue 
risposte imbarazzate -ha det
to - confermano la durezza 
dello scontro in atto. Evenu
ta fuori con chiarezza la pre
testuosità della polemica 
della privatizzazione, in 
quanto nessuno aveva ed ha 
chiesto la pubblicizzazione 
della chimica». 

Commentando le parole 
di Cragnotti, Borghini ha ri
conosciuto la necessità di 
dare a Enimont garanzie per 
un management snello e 
quella di verificare, magari 
attraverso pareri estemi, l'op
portunità dell'allargamento e 
della ricapitalizzazione. 
«L'importante • ha continua
to Borghini • è che si salva
guardi la prospettiva della 
chimica italiana. Questo esi
ge una coesistenza in Eni
mont, e presuppone che 
Gardini la accetti senza pre
potenze». Dunque si tomi se
riamente, e senza propagan
da, al tavolo delle trattative. 

Fs, Schimbemi 
convoca i Cobas 
Scioperi sospesi? 
«ra ROMA Con una mossa a 
sorpresa ieri l'amministratore 
straordinario delle Fs Mario 
Schimbemi ha convocato i Co
bas dei macchinisti da soli 
(senza i confederali e gli auto
nomi) per il 6 aprile per discu
tere il rinnovo del contratto 
della categorìa, legittimandoli 
cosi come controparte. Aven
do i Cobas proclamato uno 
sciopero di 96 ore tra il 25 mar
zo e II 5 aprile condizionato 
proprio a una loro convocazio
ne, dovrebbe essere revocato. 
Il che avverrà stamane, come 
prevede II leader del Cobas 
macchinisti Ezio Galloni «Stia
mo consultando telefonica
mente tutti i coordinatori per 
valutare l'opportunità di una 
sospensione delle agitazioni 
programmate», ha detto, defi
nendo la convocazione «un se
gnale importante e positivo». 
Dice che la data del 6 aprile è 
lontana, «ma può essere ravvi
cinata». 

Anche per 11 segretario della 
Flit Cgil Donatella Tintura 
quella data «è troppo spostata 
in avanti». Infatti dal 9 marzo i 
sindacali confederali e auto
nomi sono In trattativa con le 
Fs per 11 rinnovo contrattuale, e 
l'agenda degli incontri preve
de proprio per oggi la discus
sione sui trattamenti dei mac
chinisti. E l'esponente della Filt 
Cgil chiede espressamente che 
l'Ente Fs «anticipi questa data 
se si vuole che il negoziato sia 
produttivo di risultati». Del re
sto, cosa trattare senza aver 
sentito le richieste dei Cobas? 
Richieste, rispetto alla piatta

forma dei sindacati (circa un 
milione di aumento medio 
mensile a regime), che cono
sceremo quando avverrà l'In
contro. Un incontro che per i 
Cobas può ben definirsi stori
co: «La convocazione su un ta
volo separato», commenta 
Turtura, «rappresenta il ricono
scimento a cui ambivano i Co
bas». E li sollecita a revocare lo 
sciopero. 

Lo staff di Schimbemi spie
ga quella convocazione come 
un «passo politico» che da una 
parte risponde a una formale 
raccomandazione dei presi
denti delle commissioni Lavo
ro di Camera e Senato, dall'al
tra vuol mantenere il principio 
che non si tratta prima di uno 
sciopero dichiarato: da qui la 
data del 6 aprile, il giorno suc
cessivo al termine dell'agita
zione. Tra gli altri sindacati, la 
Uiltrasporti con Giancarlo 
Alazzi aveva già sollecitalo 
questa convocazione. In casa 
Cisl la Fit è stata sempre con
traria a trattare insieme al Co
bas e ieri il suo segretario Gae
tano Arconti lo ha ribadito. Ma 
abbiamo visto che i Cobas ne
gozeranno separatemente. E 
poi a livello confederale c'è 
una posizione meno rigida. Il 
segretario Luca Borgomeo di
chiara intatti: «Non abbiamo 
mai detto di no, vogliamo solo 
la verifica della rappresentati
vità e del rispetto del codice di 
autoregolamentazione». 

Resta invece confermato lo 
sciopero dei Cobas dei capi-
stazione per il 31 marzo. 

Artigiani 
«Riformare 
le nostre 
pensioni» 
• i ROMA Le confederazioni 
artigiane chiedono al governo 
e al Parlamento di «tradurre gli 
impegni assunti per il riordino 
del sistema presidenziale della 
categoria in atti concreti e riso
lutivi» e minacciano, qualora 
ciò non avvenisse, «nuove for
me di protesta per richiamare 
l'attenzione • dell'opinione 
pubblica sul problemi degli ar
tigiani». Sono le conclusioni 
della manifestazione unitaria 
che si e svolta ieri a Roma e al
la quale hanno partecipato mi
gliaia di artigiani provenienti 
da tutta Italia. La mobilitazione 
è stata decisa dal comitato di 
coordinamento delle confede
razioni artigiane - Confartigia-
nato, Cna, Casa e Claal - per 
protestare contro I ritardi della 
riforma pensionistica. Le orga
nizzazioni annunciano che, in 
caso di ulteriori ritardi, aiute
ranno gli associati a presentare 
ricorsi amministrativi e giudi
ziari contro il contributo del 4 
per cento sul reddito, con lo 
scopo «di fame dichiarare l'il
legittimità costituzionale». Da 
oltre 12 anni - ricordano le or
ganizzazioni, in una nota - si 
sono inutilmente susseguili 
progetti di legge di riordino del 
sistema previdenziale. Ma gli 
artigiani attendono ancora di 
potere usufruire di prestazioni 
pensionistiche dignitose e 
continuano a percepire pen
sioni evidentemente inadegua
te pari a 48-1.000 lire mensili. 

Dieci giorni di udienze, colpi di scena in vista? 

Sommersa dalla carta bollata, 
Mondadori in mano agli avvocati 
Al palazzo di giustizia di Milano è ripreso il tour 
de force di avvocati e magistrati impegnati nella 
interminabile catena di cause legate alla batta-
glia in corso per il controllo della Mondadori. Nei 
prossimi 10 giorni, infatti, fino all'assemblea di fi
ne mese, il confronto subirà una brusca accelera
zione. E non è detto che non arrivino anche cla
morosi colpi di scena. 

DARIO VENEQONI 

• I MILANO. Ormai il conflitto 
legale legato alla Mondadori lo 
riescono a seguire solo pochi 
espertissimi addetti ai lavori. 
Un groviglio di cause contrap
pone l'uno all'altro i protago
nisti del «caso»; le udienze si 
susseguono a ritmo asfissiante: 
una causa si intreccia alle al
tre, in un continuo rinvio ad al
tre udienze, altre memorie, al
tre arringhe. 

Al di sotto di questa coltre di 
carta bollata, la sostanza del 
conflitto resta tutto sommato 
semplice. Ci sono due impor
tanti imprenditori, Carlo De 
Benedetti e Silvio Berlusconi 
che si contendono 11 controllo 
della maggiore casa editrice 
italiana. Un po' defilati, ma de
cisi a giocare un ruolo di primo 
piano se gliene sarà offerta la 
possibilità, sono altri due pro
tagonisti: Carlo Caracciolo e 
Eugenio Scalfari. Intorno, ma 
con un ruolo di modeste com
parse, gli eredi dei fondatori 
della casa editrice, I Formen-

ton e i Mondadori, Entrambi 
hanno se non proprio vendu
to, almeno promesso le pro
prie azioni a Berlusconi (i For-
mcnton le avevano già vendu
te peraltro anche a De Bene
detti), sottoscrivendo nel fatti 
la propria uscita di scena, an
che se per il momento recitano 
la parte della «famiglia che ri
prende il controllo della socie-
tà».Sul piano giudiziario e su 
quello societano, invece le co
se sono assai più ingarbuglia
te, anche se una delle questio
ni più spinose — quella ap
punto dei diritti di proprietà 
sulle azioni del Formenton -
slugge alle aule dei palazzi di 
giustizia essendo affidata a un 
arbitrato privato. De Benedetti 
e Formenton hanno nominato 
un proprio rappresentante: al 
due se ne è aggiunto un terzo, 
insigne giurista, magistrato di 
Cassazione. Il collegio cosi 
composto formulerà il proprio 
responso, Inappellabilmente, 
entro 90 giorni. 

Il collegio arbitrale dovrà in 

pratica deliberare sulla validità 
del contratto con il quale I For
menton vendevano a termine 
(al 1 gennaio del '91) tutte le 
loro azioni Amef. Se 11 contrat
to sarà riconosciuto valido, 
con l'inizio dell'anno De Bene
detti conquisterà una solida 
maggioranza esaoluta sia nella 
finanziaria Amef che nella 
controllata Mondadori. 

• Un altro contratto e a! centro 
di una causa che oppone Ca
racciolo e Scalfari alla Monda
dori (e cioè, allo stato attuale, 
a Berlusconi). SI tratta del con
tratto firmato nell'aprile dcll'89 
con il quale la Mondadori ha 
rilevato VEspresso. Polche la 
Mondadori non ha provveduto 
entro il periodo di tempo stabi
lito (31 gennaio di quest'an
no) né entro il mese di «proro
ga» concesso a lanciare l'offer
ta pubblica di acquisto e scam
bio rivolta a tutti gli azionisti 
dell'Espresso, ora Scalfari e Ca
racciolo chiedono al tribunale 
di dichiarare nullo il contratto. 
Se cosi avvenisse I due dovreb
bero restituire un cospicuo 
pacco di miliardi, ma recupe
rerebbero Il controllo del grup
po l'Espresso, e per quella via 
anche sul 50% della Repubbli
ca. Dovrebbero trovare nuovi 
partner sia per reperirei soldi, 
sia per gestire il gruppo, ma 
questo sarebbe tutt'altro affa
re. In attesa della sentenza del 
collegio arbitrale II controllo di 
Berlusconi sulla casa editrice è 
vincolato a un sottile filo. Le 
azioni contestate sono sotto 

sequestro, e il presidente della 
Fininvest controlla solo una 
esigua maggioranza di quelle 
rimanenti del vecchio patto di 
sindacato dell'Amef. De Bene
detti ha lanciato proprio In 
questa direzione la sua offensi
va, chiedendo al tribunale di 
dichiarare nullo il patto, o al
meno di sospenderne la validi
tà. Se ciò avvenisse le maggio
ranze nelle assemblee vedreb
bero un brusco capovolgimen-
to.La relativa causa d'urgenza 
si terrà domani. Venerdì inve
ce, davanti ad un altro pretore, 
si discuterà il ricorso della stes
sa Cir di De Benedetti teso a di
chiarare illegittima la nomina 
di Confalonierl a presidente 
dell'Amef. Se venisse accolta 
questa tesi, tutti gli atti cose-
guenti, compreso il voto 
espresso dall'Amef nell'assem
blea Mondadori che portò Ber
lusconi alla presidenza, sareb
bero nulli. 

Sullo sfondo, infine, resta la 
tornata di assemblee Monda
dori del 30 marzo. La Cir punta 
a cambiare lo statuto e a far 
deliberare un aumento di capi
tale che comporterebbe uno 
stravolgimento dei rapporti di 
forza in seno alla società. La 
Fininvest risponderà con 
un'assemblea speciale degli 
azionisti ordinari, per cercare 
di annullare quelle delibere. 
Ne seguirà — è certo — un al
tro Interminabile contenzioso 
legale, che si esaurirà soltanto 
con un compromesso tra i due 
antagonisti maggiori. 

Durissimo all'assemblea dell'associazione il presidente Lobianco: «La politica 
è preda delle lobbies». Ma Andreotti ricorda: siete della nostra «famiglia» 

Coldiretti e De, separati in casa 
«Nella De ma autonomi, basta con il vecchio colla
teralismo, slamo pronti a dialogare a tutto campo 
con tutti»: la Coldiretti cambia pagina. La svolta, 
annunciata più volte nei mesi precedenti, viene 
formalizzata dalla 28» assemblea dell'organizza
zione apertasi ieri a Roma. Lobianco, certo di una 
nuova riconferma nel mandato, è stato durissimo: 
«La politica è ormai diventata preda delle lobbies». 

GILDO CAMPESATO 

• I ROMA «Slamo un sogget
to politico autonomo che deve 
operare a tutto campo: le no
stre posizioni sono il frutto di 
un'autonoma elaborazione 
politica non del collateralismo 
vecchia maniera»: Lobianco 
parla chiaro ai delegati della 
•sua» Coldiretti, arrivata a Ro
ma per rinnovargli un altro 
mandato triennale da presi
dente. La voglia di far da soli 
nasce da una contrapposizio
ne senza precedenti con la po
litica del governo, ma alla fine 
diventa anche orgoglio di or
ganizzazione. Eppure, fin dove 

si spinge questo scatto di di
stinzione dalla Democrazia 
cristiana? Fino al punto di rot
tura? Lobianco è certamente In 
vena di polemiche e di accuse 
verso i suoi amici di partilo, ma 
quanto a gesti clamorosi se ne 
guarda davvero. Del resto, a 
mettere I paletti ci pensa An
dreotti che prende la parola 
immediatamente dopo di lui: 
•Dobbiamo riconoscenza ai 
coltivaton diretti <J1 Bonomi 
cheil 18 aprile 1948 sono risul
tati determinanti per impedire 
che anche il nostro paese pre
cipitasse nel baratro». A che 

prò ricordare con toni quaran
totteschi il predecessore di Lo
bianco e quello che forse tu il 
momento di maggior appiatti
mento della Coldiretti sulla De? 
•Caro Lobianco - ha voluto so
stanzialmente dire Andreotti -
dove vuoi andare? Siete stati 
un elemento costituente della 
De e 11 dovete rimanere». 

Eppure, dopo aver garantito 
per anni la pace sociale nelle 
campagne e la stabilità del vo
to rurale, la Coldiretti si accor
ge oggi quasi drammatica
mente che non regge più la 
vecchia politica dello scam
bio: voli contro sostegno, un 
bel malloppo di deputati e 
consiglieri da indiare ad ogni 
elezione nelle liste De contro 
provvedimenti legislativi di ap
poggio al mondo rurale. «Sia
mo slati generosi ncll'asslcura-
re lealtà ai governi ricevendo 
in cambio un'attenzione verso 
i problemi del mondo agricolo 
via via più limitata e meno effi
cace». De matrigna? Indubbia
mente. Ed intatti Lobianco ha 
insistito più volte sulla necessi

tà di reagire maturando «posi
zioni che siano il frutto della 
nostra autonoma elaborazio
ne politica e sindacale». A tutto 
campo: «Vogliamo incidere 
sulla politica nel suo comples
so». Non siamo al divorzio, ma 
6 quasi un regime da separati 
in casa quello annunciato ieri 
da Lobianco. In un certo senso 
si può dire che nasce una nuo
va conente democristiana, 
collocata lontana dall'asse An-
dreotti-Forlani: ma più che 
eremita, essa guarda soprattut
to alle tradizioni popolar-rurali 
della De. Resta da vedere se il 
leader dei coltivatori avrà poi 
la forza di tener unite le trup
pe. 

In questi anni l'agricoltura 
ha perso centralità, le decisio
ni si sono spostate altrove, a 
Bruxelles più che a Roma, nel
le sedi del gruppi finanziari più 
che nella Commissione agri
coltura della Camera. Ed an
che la politica si è trasformata: 
•Il potere politico proferisce 
entrare in contatto diretto con 
interessi di categoria frammen
tandoli in mille pezzi e favo-

Benzina, la «Q8» 
compra la Mobil 
Ora in Italia è terza 
•JB ROMA Le Indiscrezioni 
circolate nei giorni scorsi han
no subito trovato conferma. La 
Mobil Oil Italia passa alla Ku
wait Petroleum Corporation 
per 300 milioni di dollari, circa 
37S miliardi di lire. Si tratta so
lo di definire I dettagli prima 
che avvenga il passaggio delle 
azioni, previsto entro la fine di ' 
maggio, e poi II marchio bian
co, rosso e blu della Mobil la
scerà Il posto alla scritta «Q8», 
simbolo con il quale vengono 
distribuiti i prodotti dell'ente 
petrolifero dello sceiccato ara
bo. «Le prospettive per la Mobil 
di raggiungere una posizione 
di piena competitività nell'atti
vità carburanti e combustibili 
in Italia erano incerte», ha di
chiarato Alien E. Murray giusti
ficando in questo modo la riti
rata della compagnia di cui è 
presidente. Con l'acquisto del
le azioni della Mobil italiana, la 
quota di mercato della Kuwait 
Petroleum Corporation passa 
nel nostro paese dal tre al dieci 
per cento, collocandosi al ter
zo posto dopo l'Agip petroli e 
la Ip. ma prima della Esso. La 
«Q8» diventa cosi il primo mar
chio privato tra quelli presenti 
in Italia, riprendendo un di
scorso che sembrava interrot
to. Infatti, dopo l'acquisto della 
Gulf nel gennaio 1984, i plani 
di espansione della Kpc aveva
no subito una battuta d'arre
sto, anche se ultimamente l'in

teresse dei kuwaitiani per il 
mercato italiano sembrava es
sersi riacceso. L'annuncio di 
ieri giunge a confermare que
ste voci. Con questa operazio
ne la Kpc potrà disporre di una 
rete di 3.800 punti vendita 
<1.570Q8 e 2.250 Mobil). Inol
tre t'accordo prevede anche 
l'acquisizione della raffineria 
della Mobil di Napoli, la cui 
produzione giornaliera si aggi
ra intono ai centomila barili al 
giorno. In questo modo la Kpc 
potrà raffinare direttamente in 
Italia una parte consistente del 
prodotti destinati ai nostri mer
cati, cosa che le consentirà di 
consolidare ulteriormente la 
propria presenza e di garantire 
una certa sicurezza in materia 
di approvvigionamenti. Non 
mancano però dubbi sul futu
ro della raffineria: fa discutere 
soprattutto la localizzazione 
degli impianti, incastrati tra le 
case del popoloso quartiere di 
San Giovanni a Teduccio. 

Tra le reazioni alla notizia 
dell'affare concluso tra la Kpc 
e la Mobil si segnala quella del 
ministero dell'Industria, che 
sottolinea la necessità di defi
nire una normativa in grado di 
garantire che la ristrutturazio
ne in atto nel settore avvenga 
in un quadro di stabilità del 
mercato petrolifero italiano 
per consentire alle compagnie 
di proseguire negli investimen
ti necessari. 

rondone la strutturazione in 
lobbies. Un atteggiamento che 
giunge fino alla degenerazione 
di colpire un Interesse di cate
goria per ottenere un beneficio 
politico». Parole durissime cui 
Andreotti ha cercato di rime
diare rincorrendo Lobianco 
nelle sue critiche alla Cee e 
proponendo di rivedere l'o
rientamento comunitario che 
smantella le produzioni agri
cole per promuovere invece le 
coltivazioni che dovranno «sfa
mare tra pochi anni dieci mi
liardi di persone». Detto cosi 
suona quasi come una dichia
razione di guerra alla Cee. 
Strana cosa alla vigilia del se
mestre di presidenza italiana. 

Comunque, ai patteggia
menti con la De Lobianco 
sembra preferire un proprio 
ruolo distinto rafforzando la 
Coldiretti proprio in quello che 
in questi anni è stato il suo 
punto di maggior debolezza: 
l'organizzazione economica. 
Potenzialmente fortissime, le 
varie strutture che tanno capo 
al gigante bianco (Federcon-

Arcangelo 
Lo Bianco 

sorzi in primo piano) si pre
sentano come una somma di 
debolezze L'idea è di unirle e 
di farle marciare insieme die
tro allo scudo del plano agri
colo. E il vecchio «Progetto 
Aquila» con in più una forte 
novità: la Coldiretti non inten
de più gestirlo in proprio, ma è 
pronta ad intese con la plurali
tà del mondo agricolo. Insom
ma, la crisi del rapporto con la 
De spinge ad aperture all'ester
no. Uno sviluppo subito colto 
come interesse, «Pur avendo 
glissato su molte questioni, la 
relazione di Lobianco contie
ne elementi di grande rilievo» 
sottolinea Carla Barbarella, mi

nistro ombra dell'agricoltura. 
«Lobianco ora ci ha preso in 
parola quando dice che sono 
giunti 1 tempi per una reale 
unità del mondo agricolo» dice 
il responsabile economico del 
Psl Fabrizio Cicchino. «Il Pel è 
interessato a ricercare nuovi 
terreni di confronto program
matico e di convergenza con 
tutte le forze che fanno dell'In
novazione e del cambiamento 
una bandiera per costruire una 
società più giusta» afferma in 
un messaggio all'assemblea 
della Coldiretti il segretario 
del Pei Cicchetto. Insomma, i 
muri non si sgretolano solo a 
Berlino. 
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Il 19 marzo 1990 e deceduto s Ro
ma, all'eia di 80 anni, il compagno 

GIACOMO ONESTI 
figura prestigiosa del movimento 
sindacale romano. Dopo aver parte
cipato alla Resistenza contro il na-
zi-laacismo, «I dedicò intatti per lun
ghi anni alla causa dei lavoratori pri
ma in una commissione intema e 
nel consiglio di gestione aziendale 
dell'ATAC e poi nella segreteria ro
mana del sindacato e nel collegio 
sindacale delta federazione nazio
nale. Per circa 34 anni, di cui ben 13 
dopo il pensionamento dall'azien
da, ha ricoperto l'incarico di diretto
re responsabile del periodico «Vita 
Sindacale» degli autoferrotramvieri 
di Roma. Esprimendo le vive condo
glianze del Sindacato, della Came
ra del Lavoro e del lavoratori roma
ni al figli, ai fratelli e al familiari tutti 
di Giacomo Onesti, ne ricordiamo il 
costante impegno per il triodo de
gli Ideali di liberta, giustizia e pro
gresso civile e sociale. I funerali 
avranno luogo questa manina alle 
ore 10 partendo dalla camera ar
dente dell'ospedale San Giovanni. 
Roma, 21 marzo 1990 

Ciao 

NICOLA PALUMBO 
amico leale e compagno a'fcmio-
50. Giovanni Bisogni li saluta con 
Immutati sentimenti. In memoria 
del comapgno Nicola Palumoo sot
toscrivo per l'Unità. 
Napoli, 21 marzo 1990 

E morto Improvvisamente all'età di 
76 anni l'ex campione ciclisti 

NELLO TADDEI 
I funerali avranno luogo oggi nella 
chiesa San Gaspare In via <2el Tra
vertino alle ore 10.30. La Primavera 
Ciclistica e il g.s. l'Unita porgono le 
loro condoglianze al tigli e a tutta la 
famiglia dell'amico scomparso. 
Roma. 21 marzo 1990 

Il figlio Leopoldo annuncia la mor
te del papa 

AUM) BORGOGNA 
•onesto, lavoratore, buono, comuni
sta». La salma verrà deposta diretta-
mente nel Cimitero di Mozzate, 
Mozzate (Co). 21 marzo 1990 

La sezione «Luigi Ferrari» di Monza 
porge sentite condoglianze per la 
morte del compagno 

ALMO CAMPANA 
e sottoscrive per l'Unità. 
Monza (MI), 21 marzo 1990 

Ricorre oggi un anno dalla scom
parsa dalla cara compagna 

GIOVANNA CIUSANI 
antifascista, militante comunista, 
dedicò la sua vita alle battaglie dei 
lavoratori, delle donne, per fa llber-
là, l'uguaglianza, la democrazia. 
Andrea De Martino e Mirella Tor
chio la ricordano con Immutato af
fetto e sottoscrivono per il suo gior
nale. 
Milano. 21 man» 1990 

A un anno dalla scomparsa di 

CESARE MUSATTI 
la Casa della Cultura ricorda il suo 
amato presidente. 
Milano, 21 mano 1990 

I compagni della sezione «Alcide 
Cervi, di Tavazzano partecipano al 
dolore dei lamiliart per la scompar
sa del caro compagno partigiano 

AUREUOMANSTRETTA 
(Tanga) 

Soiioscrivono per l'Uniti in sua me
moria. 
Tavazzano, 21 marzo 1990 

La Cgil di Orbassano, a quattro an
ni dalla scomparsa del compagno 

ALBERTO SILVESTRMI 
lo ricorda con profondo rimpianto 
per il contributo morale e politico 
che egli diede al movimento ope
ralo. Sottoscrive per l'Unità. 
Orbassano, 21 marzo 1990 

14 l'Unità 
Mercoledì 
21 marzo 1990 

A 


